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D premier 
negli Usa 

NEL MONDO MARTEDÌ 11 AGOSTO 1992 

È iniziato ieri a Kennebunkport il primo vertice Usa-Israele 
dopo le elezioni vinte dai laburisti nello scorso giugno 

T In agenda la ripresa dei negoziati sul Medio Oriente 
I e la trattativa per un prestito di dieci miliardi di dollari 

Esami da Bush per la svolta di Rabin 
11 premier israeliano spera di sbloccare i crediti promessi 
«Abbiamo deciso di cambia re le nostre priorità», ha Uniti, tra cui l'uomo che in programma anche una partita quistare la Casa Bianca: mer-«Abbiamo deciso di cambiare le nostre priorità», ha 
detto ieri il premier israeliano a Bush all'inizio dei 
colloqui nella tenuta del presidente Usa a Kenne­
bunkport nel Maine, manifestando la volontà di de­
dicare il massimo impegno al processo negoziale 
che riprenderà il prossimo 24 agosto a Washington. 
L'obiettivo di Rabin è ottenere le garanzie per un 
prestito pari a dieci miliardi di dollari. 

M WASHINGTON. Il «vertice 
del disgelo» tra Usa e Israele è 
cominciato con una serie di 
contrattempi: un guasto a un 
trasformatore ha messo fuori 
uso i sistemi elettrici nella villa 
di George Bush a Kennebunk­
port costringendo il presidente 
americano a ricevere il primo 
ministro israeliano Yitzhak Ra­
bin prima in giardino e poi nel­
lo studio, romanticamente illu­
minato come nel secolo scor­
so a lu me di candela. 

1 colloqui sono iniziati in ri­
tardo per un altro inconve­
niente: a causa della nebbia, 
Rabin non ha potuto prendere 
l'elicottero e ha raggiunto la te­
nuta dei Bush sul mare del 
Maine in limousine. Ad acco­
glierlo sulla porta, il presiden­
te, affiancato dal segretario di 
Stato James Baker: «11 tappeto 
di benvenuto è fuori», ha di­
chiaralo il capo della Casa 
Bianca aggiungendo che Ra­
bin «ha molti amici negli Stati 

Uniti, tra cui l'uomo che in 
questo momento gli sta davan> 
ti». Al presidente americano il 
premier di Israele, che 18 anni 
fa è stato ambasciatore a Wa­
shington, ha ricordato che il 
suo governo «ha intenzione di 
cambiare l'ordine delle sue 
priorità»: dalla guerra agli arabi 
alla ricostruzione delle infra­
strutture e dell'economia. Egli 
ha sottolineato che «i veri pro­
blemi sono sul fronte interno», 
e ha espresso disponibilità a 
«lavorare per la pace, senza 
mettere in pericolo la sicurez­
za di Israele». 

Fitta l'agenda dei colloqui: 
al primo punto, la richiesta 
israeliana di garanzie america­
ne per un prestito da dieci mi­
liardi di dollan, ma anche le 
prospettive dei negoziati di pa­
ce in Medio Oriente che do­
vrebbero riprendere il 24 ago­
sto a Washington, la situazione 
in Irak e la crisi in Bosnia. In 

programma anche una partita 
di tennis sullo sfondo del mare 
del Maine, 

La scelta di Kennebunkport 
come sede dei colloqui - han­
no fatto notare funzionari della 
Casa Bianca - è significativa. 
Bush ha ospitato nella villa di 
famiglia solo i leader più vicini 
al suo cuore: tra questi, Marga­
ret Thatcher e John Major, Mi-
khail Gorbaciov e Boris Eltsin. 
A Yitzhak Shamir, il predeces­
sore di Rabin con cui Bush era 
ai ferri corti, è sempre stata ri­
servata una fredda accoglien­
za alla Casa Bianca. 

Per entrambi i leader il suc­
cesso del vertice è- importante: 
Bush vuole far leva sul voto 
ebraico, cruciale per vincere in 
almeno quattro grossi stati nel­
le elezioni di novembre: Flori­
da, California, Illinois e New 
York. Rabin è disposto a dargli 
una mano, ma non intende 
precludersi altre opzioni nel 
caso che sia Bill Clinton a con­

quistare la Casa Bianca: mer­
coledì vedrà il candidato de­
mocratico, che per la causa di 
Gerusalemme ha sempre di­
mostrato del tenero, Il premier 
di Israele si fermerà a Kenne­
bunkport fino a stamane: da 
Bush deve ottenere l'impegno 
(.sempre negato a Shamir) 
che consentirebbe al suo pae­
se di presentarsi con le carte in 
regola (le garanzie Usa) sul 
mercato intemazionale dei 
prestiti. 

Proprio per agevolare un ac­
cordo con Washington, all'in­
domani della sua elezione Ra­
bin ha deciso un parziale bloc­
co degli insediamenti nei terri­
tori occupati che aveva rappre­
sentato finora uno del maggio­
ri ostacoli alla trattativa. Il 
nuovo premier ha dimostralo 
anche flessibilità nei confronti 
dell'Olp avviandosi ad abolire 
la legge che nega ai rappre­
sentanti dell'organizzazione di 

Positive reazioni all'annuncio dell'abolizione della legge che vieta contatti con l'Olp 

Arafat: «Un passo nella direzione giusta 
ora possiamo anche trattare direttamente» 
Abolire «quella stupida legge» che impediva agli ' 
israeliani contatti con militanti dell'Olp significa in 
sostanza ammettere la possibilità dì stabilire rap­
porti con l'organizzazione palestinese. Dunque -
chiede Arafat - tanto vale negoziare direttamente. È 
questo ulteriore passo avanti che l'Olp pretende 
dalla leadership israeliana, «altrimenti - sottolinea 
Arafat - è solo una scelta propagandistica». 

tm TUNISI. La decisione del 
governo israeliano di chiede­
re al parlamento (Knesset) 
di abolire la legge che vieta i 
contatti con l'Olp viene giu­
dicata dall'organizzazione 
palestinese come un fatto 
positivo, ma non sufficiente. 
Ancora oggi, il presidente 
dell'organizzazione per la li­
berazione della Palestina 
Yasser Arafat ha espresso 
dubbi sulle intenzioni del go­
verno di Yitzhak Rabin e af­
fermato che «la realtà quoti­
diana nei territori» sarà il vero 
strumento per giudicare «la 
serietà» del nuovo esecutivo. 

Arafat ha sottolineato che 
gli insediamenti ebraici pro­
seguono in numerose zone 
dei territori occupati, e ha ri­
badito «il suo categorico rifiu­
to di distinguere tra i cosidetti 
insediamenti di sicurezza e 
quelli politici». Tale distinzio­
ne, secondo Arafat, «mira 
soltanto a contenere la con­
danna globale contro gli in­
sediamenti ebraici e ad apri­
re la strada a nuove possibili­
tà per ottenere le garanzie 
americane ai crediti» richiesti 
da Israele. Secondo Arafat, 
Rabin sta cercando «di svuo­
tare di contenuto la tappa 

transitoria» dei negoziati di 
pace che dovrebbe essere di 
«corta durata» e basarsi «sul 
principio "della pace in cam­
bio dei territori" e sull'appli­
cazione delle risoluzione 242 
e 338 dell'Onu». Il trasferi­
mento dei poteri - ha con­
cluso Arafat - «deve avvenire 
sulla base di elezioni legisla­
tive che stabiliscano l'autori­
tà palestinese sulla terra, le 
acque e le risorse sotto ga­
ranzie e supervisione inter­
nazionale». 

Anche la direzione del­
l'Olp, in un comunicato dif­
fuso ieri a Tunisi, definisce 
l'iniziativa israeliana «un pas­
so nella giusta direzione e un 
riconoscimento della realtà 
politica», ma afferma d'altro 
canto che l'iniziativa «potreb­
be rimanere un semplice ge­
sto di propaganda», se il go­
verno israeliano e il primo 
ministro Yitzhak Rabin non 
avranno «il coraggio» di deci­
dere di negoziare «diretta­
mente con l'Olp». 

Un concetto espresso ieri 

anche dallo stesso Arafat, se­
condo il quale i prossimi me­
si rappresentano «una tappa 
molto delicata» nel processo 
di pace per il Medio Oriente. 
Il negoziato diretto, si legge 
d'altro canto nel comunicato 
dell'Olp, «non è soltanto una 
necessità .politica, ma costi­
tuisce una garanzia di suc­
cesso per il processo di pace 
e per la realizzazione di una 
pace duratura e globale in 
Medio Oriente, conforme­
mente alla legalità interna­
zionale». 

Il comunicato dell'Olp fa 
anche riferimento ad una 
eventuale confederazione tra 
il futuro :stato di Palestina, 
Israele e Giordania. Tale ipo­
tesi era stata avanzata qual­
che giorno fa dal palestinese 
Feisal Husseini - figura emi­
nente dei territori occupati, 
che nei negoziati ha solo 
ruolo di «consigliere», date le 
sue note simpatie per l'Olp -e 
subito smentita da Saeb Era-
kat, un palestinese che fa 
parte della delegazione uffi­
ciale. I negoziati diretti con 

l'Olp, si legge nel comunica­
to, «dovranno condurre alla 
creazione di uno stato pale­
stinese con Gerusalemme 
capitale, come prima tappa 
di una confederazione gior­
dano-palestinese volontaria­
mente scelta dai due popoli 
fratelli». Da parte sua Yasser 
Abd Rabbo, membro del co­
mitato esecutivo dell'Olp, ha 
detto ieri a Tunisi che i dele­
gati palestinesi alla conferen- ' 
za di pace sono designati 
dall'Olp e agiscono in base 
alle direttive di tale organiz­
zazione, e che pertanto il go­
verno israeliano darebbe 
prova di realismo se decides­
se di trattare direttamente 
con l'Olp. 

11 governo Rabin ha già di­
mostrato di non volere appli­
care alla lettera la vigente 
legge, decidendo di non per­
seguire la portavoce della 
delegazione palestinese Ha-
nan Ashrawi dopo il suo pub­
blico (e fotografato) abbrac­
cio con Arafat nel giugno 
scorso ad Amman, e limitan-

Gerusalemme est dimentica il coprifuoco 
Blocco delle deportazioni, 
liberazione dei detenuti politici, 
ritiro dell'esercito dai centri abitati 
Sono queste le misure che ora 
i palestinesi chiedono al governo 

JANIKI CINGOLI 

m» GERUSALEMME. Mezzo­
giorno è passato da un pezzo. 
Ma le mille botteghe del mer­
cato arabo di Gerusalemme, 
che si annodano intomo alla 
Via Dolorosa, dove transitò il 
Calvario del Cristo, restano 
aperte, fino alle cinque. Non 
c'è più lo sciopero quotidiano 
dei commercianti, che obbe­
dendo agli ordini dell'lntifada, 
abbassavano le serrande, sfi­
dando le autorità israeliane. A 
quell'ora l'atmosfera della città 
vecchia cambiava di colpo, e i 
rumori cessavano. Un senso di 
sospensione di violenza po­
tenziale si stabiliva su chi pas­
sava tra quelle botteghe sbar­
rate, espressione visibile del ri­
fiuto palestinese. 

Ora Shamir se ne è andato, 
e si parla di pace. E nel merca­
to ci si prepara alla pace im­
biancando e rimodernando le 
botteghe. Anche i prezzi delle 
case e degli immobili del quar­
tiere arabo sono saliti vertigi­
nosamente, perché c'è chi in­
veste sulla pace; e dalla Gior­
dania sono ricominciati ad af­
fluire ingenti capitali. 

Me lo conferma Zahira Ka-
mal, una delle più prestigiose 
esponenti palestinesi, che la 

parte della delegazione che 
conduce le trattative. 

Le chiedo se l'opinione pub­
blica popolare riconosce alla 
leadership palestinese il meri­
to di avere sconfitto Shamir, di 
averne provocato nei fatti la 
caduta, con la scelta della trat­
tativa. Una scelta portata avan­
ti in condizioni difficilissime, 
anche quando pareva che tut­
to losse bloccato, e l'unica co­
sa che avanzava erano gli inse­
diamenti nei Territori occupa­
ti. 

Nel febbraio scorso, quegli 
. esponenti mi avevano manife­
stato chiaramente il loro senso 
di impotenza, ed il logoramen­
to a cui la loro credibilità era 
sottoposta dal comportamen­
to di Shamir, di fronte alla 
pressione degli estremisti e del 
fondamentalismo islamico di 
Hamas. 

Ma quella scelta negoziale 
ha finito per fare esplodere le 
contraddizioni del leader del 
Likud, in primo luogo verso gli 
americani, e poi con la sua 
opinione pubblica che chiede 
nuove condizioni di vita in­
compatibili con il processo di 
colonizzazione del Territori. 

Zahira è consapevole, come 

gli altri dirigenti palestinesi, 
dell'importanza di questa vitto­
ria strategica; ma la gente, mi 
dice, ora pensa al dopo: non 
tanto ai termini del negoziato 
sull'autonomia, sull'autogo­
verno palestinese che dovrà 
nascere da libere elezioni, per 
un periodo transitorio di cin­
que anni, per arrivare alla fine 
del quinto alla sistemazione 
definitiva della questione pale­
stinese, su cui si comincerà a 
discutere a partire dal terzo an­
no. 

La gente pensa che cosa bi­
sognerà fare in concreto, 
quando ci sarà questa autono­
mia, per l'economia, per il turi­
smo, per le strutture sociali, fa 
progetti, si prepara. 

Anche se resta ancora, co­
me mi ricorda Ziyad Abu 
Zayad, un senso di incertezza, 
una sospensione di giudizio, il 
timore che anche questa volta 
ci si possa ingannare, che tutto 
possa cadere. 

I dirigenti palestinesi con­
cordano nel valutare positiva­
mente i primi atti di Rabin, an­
che se li ritengono ancora par­
ziali ed insufficienti. In partico­
lare, per quel che riguarda il 
blocco parziale degli insedia­
menti nei Territori, non ne sot­
tovalutano l'importanza e l'im­
patto, ma respingono la distin­
zione tra insediamenti politici 
e di sicurezza, e soprattutto 
guardano con preoccupazio­
ne alla volontà di continuare 
gli Insediamenti Intorno a Ge­
rusalemme. 

Più in generale, essi rilevano 
che vi 6 una diversa filosofia, 
una diversa concezione nella 
visione che Rabin ha del pro­

blema; e riconoscono che è 
positivo che il leader israeliano 
proponga di portare avanti il 
negoziato senza interruzioni, 
come avveniva invece in pre­
cedenza. 

Ma i palestinesi chiedono, 
come hanno fatto nell'incon­
tro con Baker, che gli israeliani 
adottino, prima dell'avvio del 
negoziato, «misure unilaterali 
per costruire la fiducia», come 
l'arresto delle deportazioni al­
l'estero, la fine dei procedi­
menti di detenzione ammini­
strativa senza processo, la libe­
razione dei prigionieri politici, 
l'istituzione della totale libertà 
politica, di organizzazione e di 
movimento, il ritiro dell'eserci­
to dal centri abitati, ecc. 

Qualche segnale, da Rabin, 
6 venuto, come l'annuncio 
dell'invio della deportazione 
di 11 palestinesi già condan­
nati, in attesa che il nuovo go­
verno definisca la propria poli­
tica in proposito. 

Altra questione che i palesti­
nesi sollecitano è l'inclusione 
di esponenti di Gerusalemme-
Est (come Feisal El-Husseini) 
nella delegazione alle trattati­
ve, inclusione che Rabin anco­
ra respinge, anche se in passa­
to si era detto disposto ad ac­
cettarla. 

Al contrario, passi in avanti 
sono stati (atti per l'inclusione 
di esponenti palestinesi dell'e­
sterno in alcuni gruppi dei ne­
goziati multilaterali, quello sui 
rifugiati e quello sulla coopera­
zione economica. 

Baker, comunque, ha solle­
citato i palestinesi a non per­
dere tempo con questioni pro­
cedurali ed a andare al sodo 

della trattativa sull'autonomia, 
raccomandazione che questi 
ultimi paiono avere raccolto. 

Un punto di svolta, del clima 
alla vigilia del negoziato, fi sta­
to rappresentato dalla crisi al­
l'Università di An-Najah, quan­
do durante le elezioni studen­
tesche l'esercito israeliano 
aveva circondato l'ateneo per 
catturare un gruppo armato 
palestinese, legato ad Al Fa­
tali, ricercato per precedenti 
atti di terrorismo. 

Mentre da Tunisi Arafat inci­
tava ad «andare fino in fondo» 
e ad estendere la rivolta, Feisal 
El-Husseini, trasferitosi presso 
l'università, sceglieva la via del 
negoziato, per evitare il bagno 
di sangue. Ma anche Rabin, 
preso in contropiede dalla crisi 
nei primissimi giorni di gover­
no, decideva di trattare. E la 
soluzione trovata consentiva 
alle due parti di non perdere la 
faccia, pur rinunciando a qual­
che cosa: i sei giovani ricercati 
accettavano di consegnarsi vo­
lontariamente per una depor­
tazione di tre anni, con il diritto 
di rientrare un mese all'anno, e 
l'esercito rinunciava a perqui­
sire gli studenti, che lasciavano 
liberamente l'ateneo. Natural­
mente, i settori più estremisti 
criticavano l'accordo, gli uni 
accussando Husseini di avere 
accettato e legalizzato la de­
portazione (che peto in que­
sto caso è «volontaria»), gli al­
tri rimproverando a Rabin di 
aver trattato con I terroristi. Ma 
la realtà ha visto i due ricono­
scersi come controparte, tener 
conto delle rispettive esigenze, 
puntare al risultato più che al­
l'immagine. Una esperienza si­

li presidente Bush con il premier israeliano Rabin 

dosi ad aprire un'inchiesta a 
suo carico. La stessa Ashrawi 
ha commentato positiva­
mente l'annuncio sulla pros­
sima abolizione della legge 
che impediva ai cittadini 
israeliani di Incontrare miti-" 
tanti dell'Olp fatto l'altro ieri 
dal vice mJnlstro«iegli EsteH. 
Yossi Beilin. «E un passo po­
sitivo - ha detto la portavoce 
della delegazione palestine­
se ai negoziati di pace - e 
servirà certamente a smussa­
re le tensioni». 

Commento positivo anche 

dal Cairo dove il portavoce 
del ministero degli Esteri egi­
ziano ha accolto con favore 
la notizia che Israele potreb­
be riprendere i contatti con 
l'Olp approvando un emen­
damento alla legge del 1986 
che li vieta. «E un passo sulla 
via .del 'rigonoscimento dei 
"diritti "3eF palestinesi della 
diaspora, sopratutto quelli 
che riguardano il diritto di 
partecipare al processo di 
pace e di eleggere loro rap­
presentati», ha dichiarato il 
portavoce egiziano. 

Una veduta di Gerusalemme 

La protesta dei colon per il blocco degli insediamenti 

Yasser Arafat contatti con citta­
dini israeliani. Una misura che 
agli interlocutori statunitensi 
suona di un nuovo pragmati­
smo «Rabin è un duro - ha 
commentato un alto funziona­
rio in anonimato - ma non ha 
quella rigida impalcatura ideo­
logica che ci rendeva impossi­
bile discutere con il suo prede­
cessore». 

La stampa israeliana, nei 
servizi dei corrispondenti e de­
gli inviati al seguito di Rabin, si 
è affrettata a sottolineare «l'ec­
cezionale premura» dimostrata 
dai responsabili americani per 
assicurare una visita senza in­
toppi e ha visto in ciò un segno 
di sicuro buono auspicio per la 
realizzazione dei principali de­
sideri dello stato ebraico. Per 
quanto riguarda i negoziati di 
pace con gli arabi. Israele espi­
ra ad uno strclto coordina­
mento con gli Stati uniti per 
evitare iniziative non gradite. 

non solo da parte araba ma 
anche della Cee. 

Un altro segnale della nuova 
situazione politica di Israele, 
dopo l'annuncio dell'abolizio­
ne della legge anti-Olp e l'am­
monimento ai coloni nei terri­
tori occupati, ò arrivato icn se­
ra quando il governo israelia­
no ha deciso di accordare il 
rango di diplomatico al rap­
presentante della Cee respon­
sabile- degli aiuti economici ed 
umanitari ai palestinesi, lo spa­
gnolo Tomàs Dupla. 11 prece­
dente governo conservatore si 
era rifiutato di adottare un si­
mile provvedimento determi­
nando una situazione di forte 
attrito con la Comunità euro­
pea. Dupla, che ha il suo uffi­
cio nella Gerusalemme araba, 
aveva finnato un documento 
con i dirigenti palestinesi in 
giugno che impegnava la Cee 
a erogare aiuti per 80 milioni di 
dollari agli abitanti dei temton 
occupati. 

Ammoniti i coioni 
«Saranno repressi 
gli atti illegali» 
M GERUSALEMME II governo 
israeliano ha avvertito i coloni 
negli insediamenti ebraici in 
Cisgiordania e Gaza che non 
saranno più tollerate loro azio­
ni illegali. L'esecutivo ha an­
che reso noto, con un comuni­
cato diffuso ieri, che non esite­
ra a impiegare tutti i mezzi a 
sua disposizione per imporre il 
rispetto delle leggi e mantene­
re l'ordine. Il comunicato, 
emesso a conclusione dell'o­
dierna seduta del consiglio dei 
ministri, è ritenuto di insolita 
severità nei confronti dei colo­
ni e indicativo del «nuovo cor­
so» politico del governo di cen­
tro-sinistra del premier Yitzhak 
Rabin che, tra raltro, ha di re­
cente ordinato il congelamen­
to di parte dei piani di costru­
zioni edilizie negli insedia­
menti. 

I.a presa di posizione del go­
verno è giunta dopo il tentativo 
di un folto gruppo di coloni di 
cominciare icn la costruzione 
abusiva di una casa a Hebron. 
In seguito all'intervento dell'e­
sercito, i lavori sono stati so­
spesi e ai coloni sono stati con­
cessi 15 giorni di tempo per ot­
tenere i permessi necessari. I! 
ministro del turismo Uzi Baram 
si è detto convinto che i per­
messi non saranno concessi e 
che sarà demolito ciò che i co­
loni erano riusciti a costruire 
prima dell'arrivo dei soldati. 
Rappresentanti dei coloni han­
no da parte loro condannato 
la decisione del governo di vie­
tare anche l'edilizia ebraica 
con finanziamenti privati nei 
Territori occupati e hanno an­
nunciato una battaglia legale e 

altre forme di pressione. 
Il governo ha inoltre cntica-

to l'insediamento r*i una deci­
na di famiglie ebree in abita­
zioni nel quartiere musulmano 
della citta vecchia, la scorsa 
notte, a Gerusalemme est. Nel 
comunicalo del consiglio dei 
ministri si legge che questa • 
operazione «era politicamente 
motivata e aveva lo scopo di 
distrarre l'attenzione dell'opi­
nione pubblica dal processo di 
pace e dagli sforzi per l'assor­
bimento dell'immigrazione 
ebraica, che sono temi in di­
scussione nell'incontro tra il 
presidente statunitense Geor­
ge Bush e il premier Yitzhak 
Rabin». 

Anche il sindaco di Gerusa­
lemme Teddy Kollek ha criti­
cato l'insediamento delle fami­
glie ebree nel quartiere musul­
mano. «Dubito -ha detto- che il 
gesto possa ridurre le fnzioni e 
le tensioni nella città ». 1 pale­
stinesi considerano i quartieri 
arabi di Gerusalemme come 
capitale dello slato che aspira­
no a creare in Cisgiordania e 
Gaza. Israele ha proclamato 
nel 1980 l'intera città sua capi­
tale, uno status che non è nco-
nosciuto dalla comunità inter­
nazionale. Rappresentanti di 
due istituti religiosi ebraici 
hanno detto che le case erano 
da tempo disabitate ed erano 
slate acquistate dai poprietan 
arabi, per mezzo di interme­
diari, negli ultimi anni. 11 gover­
no ha reso noto che è ora sua 
intenzione verificare da dove 
siano giunti i finanziamenti pn-
vati per l'acquisto delle case. 

gnificatfva, che costituisce un 
modello e un importante ro­
daggio per il prossimo nego­
ziato. 

E, come si è detto, anche in 
questa occasione si è ripropo­
sto il problema di un divario tra 
la leadership palestinese inter­
na e quella estema, con sullo 
slondo il tema intricato della 
successione ad Arafat. 

L'attenzione si concentra 
ora sul negoziato: sui poteri, 
legislativi o no, del futuro Con­
siglio palestinese che dovrà 
esercitare l'autogoverno; sul 
problema della «fonte del po­
tere», se esso risale agli israe­
liani o ai palestinesi; sulle 
competenze di questo autogo­
verno, in particolare per quello 
che concerne la gestione del­
l'acqua, del territorio e dell'or­
dine pubblico. 

Soprattutto i palestinesi ten­
gono a collegare questa fase 
intermedia a quella finale, ad 
evitare che da intermedia la fa­
se dell'autonomia diventi defi­
nitiva. 

Ma per la prima volta le due 
posizioni negoziali non ap­
paiono antitetiche e separate 
da contrapposizioni di princi­
pio. Sarà una trattativa dura, 
difficile, ma prima di un anno 
all'accordo e alle elezioni ci si 
dovrebbe arrivare. 
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